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Personaggi:  Goethe………….

                     Il Direttore...........

                     Il Poeta …............ 

                     Il Comico..............

                     Il Signore............... 

                     Mefistofele........... 

                     Faust..................... 

                     Spirito della Terra…

                     Strega.................... 

                     Margherita.............

                     Marta......................

                     Carceriere...............

                     4 studenti………..

                     4 streghe…………

                     Voce fuori campo.

Goethe     Io, Johann Wolfgang Goethe dormivo profondamente in attesa di rincarnarmi in un corpo adatto alle mie esigenze artistiche, quando qualcuno qui del Cis, non dico chi, ovviamente, e’ venuto a svegliarmi per chiedermi se ero d’accordo sulla sua interpretazione data al mio “Faust”. Lette pazientemente le sue note e, tenuto conto del mio punto di vista, diciamo cosi’ “ultraterreno”, non ho potuto che apprezzare e concordare sulle conclusioni a cui era arrivato. Sono stato poi gentilmente invitato a presentare  questa riduzione teatrale della mia opera quale autore-narratore, percio’ eccomi qui ad illustrare a voi ed a me  il “Faust” di Goethe… quasi due secoli dopo la sua prima rappresentazione. 

                  Si inizi dal primo prologo!   Voila’!!

                     ( il Direttore, il poeta e il Comico vengono al proscenio, il sipario e’ chiuso)

Direttore   Voi due che tanto spesso mi siete stati vicini nei peggiori momenti, ditemi, che sperate?

                   Io vorrei proprio piacere al gran pubblico! (indica gli spettatori) 

                   Eccoli gia’ seduti, piu’ che critico il ciglio, zitti, desiderosi di stupirsi. La gente so io come prenderla; eppure non sono mai stato perplesso cosi’! Come fare perché tutto sia nuovo, vivace e, pur essendo profondo, diverta?

Poeta       (nauseato) Di quella folla tanto varia, ah, non parlarmene, che soltanto a vederla l’ingegno se ne va. No, guidami all’angolo quieto del cielo dove solo al poeta fiorisce gioia pura, dove dai nostri cuori educa “grazie” la mano celestiale di Amore e di Amicizia. Ah, quel che sgorga dal profondo a noi, la furiosa potenza dell’attimo lo inghiotte. Quello che brilla e’ nato per un attimo. Quello che e’ autentico resta; ne’ i posteri lo perdono.

Comico     Non voglio sentir parlare di posteri. Se discorressi di posteri, i contemporanei chi penserebbe a divertirli? Chi ha una buona comunicativa non se la prenda con gli umori della gente. Piu’ sara’ vasto il suo pubblico e piu’ sara’ sicuro di commuoverlo. Coraggio, e fai vedere chi sei: voce alla fantasia, con tutto il seguito: ragione, intelligenza, sentimento, passione; e non pero’ - attenzione -  senza un po’ di pazzia!           

Direttore   Ma che ci sia soprattutto, molta azione!  Si viene per guardare, quel che piu’ piace e’ vedere. Alla massa va bene soltanto una massa di roba: chiunque, alla fine, qualcosa per se’ ce la trova. Chi molto da’, da’ qualcosa per tutti e ognuno esce di qui soddisfatto! Tu da’ di piu’ e sempre di piu’. Non c’e’ il rischio di sbagliare cosi’. Il prossimo cercate solamente di stordirlo. Contentarlo e’ piu’ difficile… Ma che ti prende…?      
 Poeta       (arrabbiato) Va’ a cercarti un altro servo! Ah, il poeta dovrebbe, quel suo diritto massimo, quel suo umano diritto, che Natura gli ha dato, colpevolmente, per piacerti, perderlo? Com’e’ che scuote i cuori? Chi a dignita’ di universale chiama il singolo dove esso vibri in accordi stupendi? Chi alle passioni l’impeto reca della bufera? Chi sul sentiero dell’amata sparge tutti i bei fiori della primavera? Chi fa piu’ certo l’Olimpo? E gli Dei aduna? L’umana forza, rivelata dal poeta!

Comico      E allora usale quelle belle energie e trattale, le faccende di poesia, come faresti con un’avventura d’amore. Si’! Facciamolo cosi’, anche noi, uno spettacolo! Ma prendiamolo a piene mani dalla vita! Tutti la vivono, pochi la conoscono: pigliala dove vuoi, e’ sempre interessante. Chiarezza poca, scene pittoresche, mille errori e un lampo di verita’: cosi’ prepari un beverone ristoratore e edificante.

Direttore   Basta con le parole, fatti voglio vedere! Tanto discorrere di ispirazione non serve. Quel che ci vuole per noi lo sapete: liquori energici, che inebrino: fate su queste esigue tavole il giro intero della creazione e veloci, ma cauti, passate dal Cielo, attraverso la Terra, all’inferno!. 

                   (vanno dal proscenio – musica – si apre il sipario: la scena si svolge in due parti. Da basso, seduto sul palco, c’e Faust, baffi e barba lunga, con una maschera da vecchio, che gioca con gli alambicchi e i libri di alchimia, con un cappello da mago, sul palco, seduto sul cubo centrale c’e’ il Signore; Mefistofele gli gira intorno quasi strisciando …)

Voce          Da Giobbe, capitolo primo: Un giorno i figli di Dio andarono a  presentarsi davanti al Signore e anche Satana ando` in mezzo a loro.  Il Signore chiese a Satana: <<Da dove vieni?>> E Satana rispose: <<Da un giro sulla terra…>> 

Mefisto      Poiche’ ti informi, Signore di come, da noi, le cose vadano, e volentieri, un tempo, eri uso vedermi, ecco che vedi alla corte anche me. Non so dir nulla di soli e mondi: vedo soltanto come gli uomini si affannano. Il piccolo dio del mondo e’ sempre lo stesso, buffo e strambo come nel primo giorno. Vivrebbe un poco meglio se tu non gli avessi dato quel lume del cielo che nomina ragione: lo usa soltanto per vivere piu’ bestia d’ogni bestia…

Signore      (sospirando) Non hai nient’altro da dirmi? Vieni solo e sempre a lamentarti? Non c’e’ mai nulla sulla Terra che ti vada?

Mefisto      No, Signore: come sempre va malissimo laggiu’. Mi fanno pena gli uomini con tutti i loro guai. Non ci trovo piu’ gusto, disgraziati, a tormentarli.

Signore      Conosci Faust?

Mefisto      Il dottore?

Signore      Il mio servo!

Mefisto      Ti serve davvero in un modo assai strano. Dal cielo pretende le stelle piu’ belle e dalla terra i piaceri supremi, ne’ cose vicine, ne’ cose lontane sanno calmare quel suo animo convulso.

Signore     Se egli ora mi serve soltanto nel disordine, presto lo guidero’ nella chiarezza. Sa bene il giardiniere, quando rinverde l’albero, che negli anni a venire vestira’ fiori e frutta.

Mefisto     Che cosa scommettiamo? Tu perderai anche quello, se mi darai licenza di portarlo pian piano lungo la mia strada.

Signore     Finche’ colui vivra’ nel mondo, fino allora non ti sia vietato nulla. Erra l’uomo finche’ cerca. Quella mente distoglila dalla sua fonte prima e, se ti riesce di prenderlo, volgilo giu’ con te per la tua via.

Mefisto      Se riesco nel mio scopo,  mi darai licenza di cantar vittoria?

Signore      Avrai solo, anche allora, di mostrarti liberamente come sei. L’attivita’ dell’uomo puo’ troppo facilmente rilassarsi; per questo gli do quel tal compagno, che lo punga e lo stimoli e ... operi da demone. Ma, figli veri di Dio, sia gioia a voi la viva e splendida Belta’. (va)

Mefisto      (al publico) Lo vedo volentieri di tanto in tanto il Vecchio, e me ne guardo bene di rompere con Lui. Da parte di un gran Signore e’ gentile davvero discorrere cosi’ umanamente persino con un diavolo. (va, intanto Faust sale sul palco)

Goethe    Gia’ il nome del protagonista “Faust” sintetizza l’opera mia: Faust vuol dire “favorevole”, ma anche “pugno” quindi : favorevole-pugno : cioe’ tentativo di conciliare Bene e male. Nel primo prologo ho ampliato il concetto espresso nel titolo, infatti il Direttore, il Poeta e il Comico vogliono insegnare divertendo e divertendosi; nel secondo prologo  poi  ho  posto il limite della lotta tra Bene e male: il Signore permette la tentazione, cioe’il male, l’azione di Mefistofele, affinche’ suo figlio, Faust, possa conoscere la Belta’, la “Bellezza”, il cuore dell’Albero cabalistico…. Il mio Faust inizia il suo viaggio interiore di notte  sara’ un viaggio lungo e sofferto.. Ma lasciamolo parlare questo mio protagonista tutto dedito alla ricerca e tanto in soddisfatto:

Faust         Eh, le ho studiate filosofia, giurisprudenza e medicina e anche, purtroppo teologia, da capo a fondo, con tutto l’ardore. Povero pazzo: e ora eccomi qui che ne so quanto prima. Mi e’ chiaro che nulla possiamo conoscere… e pur mi sono dato alla magia nella speranza vana che qualche segreto mi s’aprisse. (scruta i simboli degli elementi)

                   Natura illimitata, dove stringerti? (Afferra il simbolo della terra, compie gesti magici)

                   Tu, spirito della Terra, tu che mi sei piu’ vicino, …vieni! Gia’ ardo come per vino nuovo! Un brivido s’abbatte sulla volta e mi afferra, lo sento, mi aliti intorno. Spirito invocato, Rivelati!   ( Sulla parete appare un’ombra gigantesca)

Spirito di T. Chi mi chiama?
                        (Faust si copre gli occhi)  

                    Era potente il tuo scongiuro… a lungo la mia sfera hai aspirata, e ora…

Faust         Ah, non reggo a guardarti!

Spirito di T. Tu invochi, ansante di vedermi, di udire la mia voce, di fissare il mio volto. “Eccomi”! Ma dove sei tu, Faust? (sprezzante) Tu che al tocco del mio alito ora tremi nel fondo del tuo essere, verme spaurito che si torce?

Faust        Oh, operoso spirito, tu che scorri il mondo grande,  quanto a te mi sento simile!

Spirito di T. Allo spirito somigli che tu stesso concepisci: non a me! (spare)

Faust          (disfatto) Non a te? A chi allora? Ah, strazio! Finita, la mia occasione suprema! 

                    (disperato) Non son simile agli dei! Lo sento troppo a fondo; al verme somiglio che fruga nella polvere… e non e’ polvere, questa  (fa un gesto verso i suoi alambicchi) che mi opprime?… Ma perché’ guardo fisso quel punto? Quell’ampolla e’ magnete ai miei occhi! (prende una fiala colma di liquido verde).

                   Salute a te, incomparabile fiala che ora calo giu’ con riverenza. Tu, essenza di linfe che assopiscono, compendio di ogni forza che delicata uccida, sii amica al tuo artefice! Ti guardo: e il dolore si mitiga. Ti prendo e la tensione si allenta. E questo sorso ultimo…

                   (sta per bere)

Goethe       Fermo, Non puoi venirmi meno proprio ora!… Non senti? Ascolta… (suono di campane… poi il Gloria …sfumando)

Faust         Che murmure profondo che eco limpida ha il potere di togliere dalla mia bocca il calice del veleno!

                   (Riprende il canto del Gloria, poi la luce si spegne)

Goethe      Voi capite, l’ho dovuto salvare, non potevo mica farlo morire cosi’ senza aver scavato nella mia-sua ombra almeno quel tanto che basta…eccolo li’ il mio Faust, (si riaccende la luce sulla stessa scena, con Faust c’e` Mefistofele con una maschera da cane) sempre irrequieto: e’ appena rientrato da una passeggiata e si e’ portato dietro, coscientemente, un cane nero molto, molto sospetto.

Faust         Cane a cuccia! Non correre su e giu’! Che c’e’ da annusare  alla soglia? Mettiti giu’ dietro la stufa. Ti daro’ il mio cuscino migliore. ( brontolio di cane)

                    Non guaire, briccone! Alle sante armonie non s’accorda il tuo ringhio di bestia!.

                     (legge dal Vangelo di Giovanni)

                   In principio era la Parola…M’e` impossibile dare a “Parola” tanto valore… devo tradurre altrimenti. In principio era il “Pensiero”. Quel che tutto crea e opera e` il Pensiero? .. Dovrebb’essere: In principio era l’Energia!… No, ecco che vedo chiaro: In principio era l’Azione!  (il cane ringhia dolorosamenta)

                   Che c’e’ amico, non sarai per caso evaso dall’inferno? Ah, ecco che gonfia e rizza il pelo; giu’, sta giu’ ai piedi del tuo padrone!.

Mefisto      (meliffluo, togliendosi la maschera) Perché’ tanto rumore? In che posso servirla?

Faust         Ah, era questo il nocciolo del cane! Come ti chiami? Corruttore? Maestro di Menzogna?

                   Su, chi sei? 

Mefisto      Una parte della forza che vuole sempre il male e opera sempre il bene.

Faust          Che cosa intendi dire?

Mefisto      Sono lo spirito che sempre dice no. Tutto quello che dite peccato, distruzione o male, e` il mio elemento vero.  (si sente bussare)

Faust          Bussano. Avanti, Chi e’?

Mefisto      Sono io. Devi dire “Avanti” tre volte

Faust         Avanti, dunque, avanti!

Mefisto      Cosi’ mi piaci.  Ci intenderemo, spero. Perché’ per farti uscir dal capo le tue fisime, eccomi qui.

Faust          Si! Avverto tutta la pena di questa angusta esistenza terrena. Son troppo vecchio per giocare soltanto e troppo giovane per non desiderare…. La morte me l’auguro, la vita la odio.

Mefisto      Pero’ quel certo liquido oscuro al momento opportuno non l’hai mandato giu’!

Faust          Spiare m’accorgo ti piace.

Mefisto      Onniscente non sono, ma di cose ne so…. Via, non giocare piu’ con la tua pena che ti mangia la vita come fa un avvoltoio. Io… non faccio parte dei potenti, ma se vorrai, unito a me, volgere i passi della vita, volentieri son pronto ad esser tuo; divento il tuo compagno e poi, se ti accontento, il tuo servo, il tuo schiavo.

Faust         E cosa devo darti in cambio, io?

Mefisto      Per questo hai molto tempo ancora.

Faust         No, no. Il diavolo e’ interessato. Fuori le condizioni, chiare e tonde.

Mefisto     Io mi impegno a servirti quaggiu’ a un tuo cenno, sempre e subito. Quando di la` noi ci ritroveremo, dovrai fare altrettanto con me.  Impegnati! Vedrai, ti piacero’. Ti daro’ quello che nessuno ha mai avuto ancora.

Faust       E che vuoi darmi, povero diavolo? L’hanno, i tuoi simili, compresa mai la mente umana

                 quando tende all’alto? Se potrai illudermi a segno che io sia gradito a me stesso, se potrai nel piacere ingannare, sia quello il mio ultimo giorno! T’offro questa scommessa.

Mefisto    Accetto.

Faust       Qua la mano. Dovessi dire all’attimo: “ Resta. Sei  bello!” allora gettami in catene, allora accettero’ la fine.

Mefisto    Solo una cosa. Dalla vita alla morte, non si sa mai: vorrei due righe, e per la firma: una goccia di sangue.

                   (Faust firma il patto)

Faust       E come cominciamo?

Mefisto    Andando via di qua.

Faust       Come faremo a uscir di casa? Cavalli, servi, carrozza, dove li hai?

Mefisto    Spiegheremo il mantello, ecco tutto! E per questo tuo nuovo corso della vita, auguri!  (Mefisto avvolge il manto rosso su Faust e vanno)

Goethe     La simbologia di questo cane nero che Faust si invita in casa e’ evidente: e’ l’ombra. Faust sa bene come aizzarla e lo fa con arte, alterando la ‘Parola’ di Giovanni; poi quando l’Avversario gli si palesa, la invita a manifestarsi nel suo mondo dicendo “avanti” tre volte. Ormai la discesa e’ iniziata. E viene ratificata dal “patto” col sangue. Il sangue rappresenta l’energia astrale dell’individuo, il mantello di Mefistofele l’energia mentale volta al nero… La prima tappa del viaggio e’ una cantina di Lipsia, luogo sotteraneo dove gli studenti  bevono vino; (la scena viene mimata da 4 studenti) qui Mefistofele produce, facendolo uscire dal tavolo, un vino improprio, che, se lasciato cadere, si muta in fuoco… la seconda tappa e’ la cucina della strega… Vediamola insieme.

                   (entrano la Strega e va al fuoco, rimesta un calderone, poi..)

Strega         Ahi!, Ahi! Ahi, (facendo l’atto di scacciare una gatta con la scopa) Dannata gattaccia, maledetta porcona! Trascuri la pentola, scotti la padrona!

                   (scorgendo i due, Mefisto e Faust)

                    Voi, chi siete, qui che volete?   Maledetta la vostra fossa! Che vi venisse fuoco all’ossa!

Mefisto        Non mi riconosci carcassa schifosa! Non riconosci il tuo signore e padrone? Cos’e’ che mi tiene dal dartene tante! Oh, questa faccia, l’ho mascherata? O devo proprio presentarmi?

Strega        Oh, signore mi scusi per l’accoglienza villana. (ballando) Poco ci manca che perdo la testa, a rivederlo qui il cavaliere Satana!

Mefisto      Ti proibisco quel nome, donna! (fa l’atto di accecarla) 

Strega        Perché’ che cosa le ho fatto? (sghignazzando) Ah, Ah, questo e’ davvero nel suo stile! Sempre la solita canaglia! (diventando umile e viscida) In che posso servire i signori?

Mefisto      Un buon bicchiere del filtro famoso.

Strega      Proprio di cuore! Ne ho qui una bottiglia che anch’io ogni tanto mi ci attacco…e che non puzza proprio piu’. Un goccio ve lo do volentieri. (con molte cerimonie e gesti magici la strega versa da una bottiglia un liquido verde nel pentolone e poi da questo, con un ramaiolo, un po’ di liquido in una coppa e lo porge a Faust, musica inquietante)

Mefisto     E ora butta giu’. Coraggio! Dai! Ti sentirai subito allegro… su andiamo, lasciati guidare (gli toglie la maschera, la barba bianca e i baffi, Faust diventa giovane) ti insegnero’ ad apprezzare il nobile far niente… ti avvedrai ben presto, con vera gioia, come Cupido s’agita e saltella…. Con questo liquore in corpo, presto ti sembrera’ ogni femmina un’Elena. 

                    (escono tutti da basso, musica, intanto entra Margherita con un panierino e un mazzetto di fiori, passeggia, Faust rientra dal palco)

Faust        Signorina bella, mi permete di offrirle il braccio e di accompagnarla? (le mette una mano sulla spalla, lei si divincola)

Margh.     Non sono ne’ signorina ne’ bella. A casa so andarci da sola (va da basso)

Faust        (al pubblico) Dio mio, e’ bella questa ragazza! Mai visto qualcosa cosi’… Rosse le labbra, chiare le guance… ha abbassato lo sguardo in un modo…  e come ha risposto risoluta .. era davvero deliziosa!

                  (entra Mefisto)

                   Senti, devi farmi avere quella ragazza.

Mefisto     Ohe, quale?

Faust         E’ passata or ora.

Mefisto     Quella? Tornava dal prete. S’e’ confessata davvero per niente. Non ho il minimo potere su di lei.

Faust         Signor docente mio chiarissimo, questo le dico chiaro e tondo: se quel dolcissimo giovane corpo non mi dorme stanotte fra le braccia, a mezzanotte, noi due, separati.

Mefisto     Soltento per spiare un’occasione adatta, mi ci vogliono quindici giorni minimo. E poi … te lo dico una volta per tutte: la fretta con quella bella figliola non va. Dovremo adattarci all’astuzia.

Faust         Accompagnami nella stanza dove dorme…e pensami un regalo per lei! 

                    (vanno, da basso entra Margherita si siede  sul palco in basso e mentre si pettina)

Margh       Darei qualcosa per sapere chi era quel signore di oggi, Un bell’uomo davvero! ma che sfacciato!

                    (rientra Mefisto con un cofanetto di gioielli che posa sul cubo, Margherita sale e trova il cofanetto) 

                    Com’e’ che e’ qui questa bella cassetta? Quasi quasi finisce che l’apro. Cosa? Dio mio! Guarda: una parure di gioielli! Questa collana, come mi starebbe?

                    (indossa i gioielli e si guarda allo specchio, pavoneggiandosi, poi va)

                     (musica, da basso entrano Mefisto e Faust e li’ parlano)

Mefisto     Per tutti gli amori sprezzati! Per l’elemento d’inferno!  Ah, se qualcosa di peggio, da maledire, sapessi!

Faust         Che hai, che ti morde cosi’? Mai vista in vita mia una faccia simile!

Mefisto      Ma pensa. I gioielli scovati per Gretel, li ha sgraffignati un prete! La madre della tua bella, appena fiutati quei pochi gioielli,  non ci ha sentito troppo odore di santita’ e glieli ha portati dritta dritta; quello, senza dire grazie, ha intascato anello, spilla, collana e tutto il resto!

Faust         E Gretel?

Mefisto      Se ne sta li’ inquieta, pensa ai gioielli e anche di piu’ a chi li ha portati.

Faust         Povera cara, mi fa pena che si crucci. Fa che abbia subito altri gioielli! Quelli non eran poi gran che. E datti da fare con la vicina di casa!

Mefisto      Si’ mio signore e con vivo piacere. 

                    (vanno, entra Marta, la vicina, poi Margherita con un altro cofanetto di gioie)

Margh.      Signora Marta!

Marta       Gretel, carina, che c’e’?

Margh.      Incredibile! Ecco che ho trovato un altro cofanetto e roba dentro piu’ fantastica di quella di prima.

Marta        Stavolta a tua madre non devi dire niente o subito anche questa finisce in confessione!

                   ( ammira le gioie e poi, mettendogliele)

                   Creatura fortunata!

Margh.      Pero’ farmi vedere per via o in chiesa cosi’ non posso!

Marta        Ma vieni da me quando vuoi e mettiti qui, di nascosto, i gioielli. Andar su e giu’ 

                   un’oretta, guardarsi allo specchio, per noi sara’ sempre piacevole. E poi…un’occasione 

                   capitera’… (bussano) Avanti. (entra Mefisto)

Mefisto      Chiedo perdono a lor signore, cercavo la signora Marta…

Marta        Son io, che ha da dirmi, signore?

Mefisto      Spero che non me ne vorra`: suo marito e’ morto,  le porto l’ultimo saluto.

Marta        Oh, come sono disgraziati gli uomini! Gli diro’ certo molti requiem. Non ha nient’altro da portarmi? .. una medaglia, un gioiello?

Mefisto     Nulla signora, me ne dispiace di cuore, veh, lei meriterebbe proprio di rimaritarsi presto!

Margh.     Oh, non e` possibile subito, dalle nostre parti non si usa cosi’!

Mefisto     Usi o non usi, si fa lo stesso… e poi, ci starei anch’io, le giuro, a scambiare l’anello con lei.

Marta     Oh, al signore piace scherzare!

Mefisto    (a parte) E’ ora che me la batta, costei prenderebbe in parola anche il diavolo.

                 (a  Margherita) Allora, il cuore come va?

Margh.    Che intende dire il signore?

Mefisto    (a parte) Buona, innocente bambina!  (piu’ forte) Addio, signore!

Margh.    Addio!

Marta     Oh, una parola ancora! Io vorrei avere un documento che dica dove, come e quando il mio adorato mori’ e fu sepolto.

Mefisto    Cara signora, si’. Per bocca di due testi la verita’ si prova sempre. Un compagno ho con me, distinta persona, adatto allo scopo. Lo portero’ qui. E anche questa giovinetta ci sara’? E’ un ottimo ragazzo, molto beneducato con dame di qualita’.

Marta     La’ dietro casa, dov’e’ il mio giardino, vi aspetteremo, signori, stasera.

                (vanno)

Goethe    Faust, bevuto il diabolico elisir di giovinezza, ha cambiato nome ed e` diventato Enrico; ora desidera unirsi alla “donna”, infatti  subito incontra Margherita, il cui nome significa “perla”. Unendosi a lei in Amore, Saggezza e Potere egli potrebbe compiere l’Opera e reintegrarsi, invece, per le caratteristiche nere acquisite col patto il suo approccio alla donna diventa errato, egoico. Margherita, ora diventata Gherita, Gretel, (il nome perde la radice Mar) pur essendo innocente, si lascia comperare dai gioielli di Mefistofele: contravvenendo al precetto materno e seguendo i consigli di Marta, si avvia inesorabilmente verso “la caduta”. Faust tuttavia si innamora della dolce fanciulla,vorrebbe rispettarla, ma Mefistofele aizza in lui la lussuria e,cosi’ Faust, ora Enrico, per avere Gretel, giura anche il falso, cioe’che il marito di Marta e’ morto, poi…(va)    

                 ( musica, entra Margherita da sola e si siede in un angolo a cucire…)

Margh.    La mia pace l’ho persa, ho un peso dentro al cuore, non la ritrovero’ mai, mai piu’.

                 Se lui non ho qui, il mondo sa di fiele; vo alla finestra, e’ lui che cerco, esco di casa e’ lui che spero… potessi ah, prenderlo, tenerlo stretto a me…e baci dargliene, quanti volessi…

                 La mia pace l’ho persa, ho un peso dentro al cuore, non la ritrovero’ mai, mai piu’!

                  (arriva Faust)

Faust       Piccola cara! Ah, non potro’ io mai averti in pace tra le braccia una breve ora, premendo al tuo il mio petto, anima ad anima?

Margh.    Oh, se dormissi sola! Stanotte volentieri lascerei aperto l’uscio. Ma ha il sonno leggero

                  mia madre…

Faust       Angelo, c’e’ rimedio. Ecco qui una boccetta. Tre gocce nel suo bicchiere e le verra’ gradito un sonno profondo alle membra.

Margh.    Per te cosa non farei! Spero che non le faccia male.

Faust      Potrei consigliartelo, cara, altrimenti? (vanno a braccetto, entra Mefisto, al pubblico, venendo al proscenio)

Mefisto  In quella boccetta ho messo un veleno potente e cosi’ la madre di Gretel muore per sua mano. Poi quando il fratello di Gretel, Valentino, il soldato, torna per vendicare l’onore  macchiato della sorella, in duello, lo faccio uccidere da Faust-Enrico. Spingo poi la stessa Gretel ad affogare il figlio natole da lui… Pero’ Faust ignora tutto questo, ma ecco che durante il sabba della notte di Valpurga…  

                 (entrano 4 streghe che ballano su scope sgangheratamente, musica stridente  ecc.)

                  ( entra Faust, prima balla con le streghe, poi…quando appare Margherita, che passa come un fantasma, disperata, con al collo un vistoso laccio rosso e in catene…)  

Faust     E’ lei,  la mia Gretel! (le streghe vanno ) (a Mefisto) Tu mi culli fra distrazioni idiote e lei e’ perduta, disperata! Spirito traditore, lei in carcere e tu me l’hai nascosto! Lei in una sciagura irreparabile e tu lasci che muoia senza aiuto, cane! Mostro schifoso!

Mefisto    Non e’ la prima!

Faust       Orrore! Orrore!: “Non e’ la prima!” Lo strazio di lei sola mi rode l’esistenza fin nel       midollo dell’ossa … e tu irridi al destino di migliaia come lei!

Mefisto    Hai finito?  Perché’ ti metti con noi se non sai andare fino in fondo? Vuoi volare e soffri 

                 le vertigini? Siamo noi che siamo venuti a cercarti o tu noi?

Faust        Salvala! O guai a te! La maledizione piu’ atroce su di te  per millenni!

Mefisto     “Salvala”! Chi e’ stato a precipitarla nella perdizione? Tu o io?

Faust         Portami da lei, bisogna liberarla!

Mefisto     E il rischio a cui ti esponi? Grava ancora sulla citta’ l’omicidio che la tua mano ha compiuto, Valentino, tu l’hai ucciso, non io!

Faust        Portami la’ ti dico e liberala!

Mefisto     Ti ci portero’. Annebbiero’ la mente al carceriere. Tu prendi le chiavi e sii tu, con la tua mano umana a portarla fuori! Io vegliero’. I cavalli fatati saranno pronti, vi portero’ via, questo posso farlo. (musica)

Faust       Via, in cammino.    (escono da basso, sul palco entra Margherita in catene e si mette rannicchiata in un angolo, un carceriere e’ seduto sul palco)

                ( Mefisto  addormenta il carceriere e gli toglie le chiavi, che da’ a Faust,  egli si avvicina a Margherita)

Margh.   (nascondendo il volto) Ah, vengono! Morte amara!

Faust       Zitta, zitta, vengo a liberarti (lei si dibatte e urla) Con le tue grida sveglierai le guardie.

Margh.    (in ginocchio) Sei il boia. Tu vieni a prendermi. Abbi pieta’ lasciami vivere! Sono ancor tanto giovane! E bella, ero.  E’ quel che mi ha perduta. L’amore mio e’ lontano. Risparmiami. Che ti ho fatto?

Faust       E’ una tortura, come resistere? Gretel, Gretel! Ai tuoi piedi c’e’ uno che t’ama, che vuole aprirti questo carcere di strazi.

Margh.    Questa e’ la voce dell’amore mio (balza in piedi, le catene cadono) Dov’e’? Sono libera. Voglio correre tra le sue braccia!

Faust       Sono io, vieni, vieni con me (tenta di portarla via)

Margh.    Oh. Resta! Dove sei tu, sto bene anch’io. Come, non sai piu’ baciare? Dove se n'e` andato l’amore tuo, chi me l’ha portato via? (si allontana da lui) Ma sei tu, sei veramente , tu?

Faust      Son io, vieni con me, Vieni, vieni. Gia’ cede la notte…

Margh.   Non devo andar via, per me non c’e’ speranza. A che serve fuggire?…(come folle) quel tuo povero bimbo, salvalo,  vai segui il sentiero lungo il torrente, e’ li’ allo stagno! Ma prendilo subito… salvalo! Salvalo!

Faust       Ritorna in te, (scuotendola) Solo un passo e sei libera!

Margh.    Lasciami, No, non la sopporto la violenza! Per te, una volta, tutto ho fatto per amore.

                  (vaneggiando) La folla e’ fitta, la campana chiama…mi legano, mi prendono: m’hanno portata sul palco… (appare Mefisto)

Mefisto    Su, o siete perduti. Esitazioni, indugi, ciarle, inutili! I miei cavalli tremano… e’ l’alba!

Margh.    Chi sale dalla terra? Lui! Lui! Mandalo via! In questo luogo sacro, lui che vuole? Vuol me! 

Faust       Tu devi vivere!

Margh.    A te mi sono rimessa, Giudizio di Dio! (alzando le braccia al cielo)

Mefisto    Vieni, vieni o ti pianto qui con lei!

Margh.    Sono tua , Padre. Salvami! Angeli, voi, legioni sante, schieratevi, scampatemi!…

Mefisto     E’ condannata!

Margh.    Enrico, Enrico!   (coro angelico, si chiude il sipario, la musica si spegne)

Goethe    E’ salva. E’ salva.  Gretel, e’ora tornata Margherita, ha riacquistato il suo nome completo che significa “perla” e sara’ proprio lei, a salvare Faust dalle grinfie di Mefistofele, il suo Faust,  intercedendo per lui in cielo nel finale della seconda parte della tragedia.  

                Nel redigere questo mio capolavoro e’ come se io, Goethe-Faust, mi fossi reso conto di non poter, per mancanza di qualificazione, scalare direttamente l’Albero bianco e, avendo prostituito con il patto la mia donna interiore, avessi compreso, ormai vecchio, che solamente in una successiva rincarnazione avrei potuto compire l’Opera…Cosi’ ho rinviato le Nozze mistiche….(va, entra Faust)

Faust      Cosi` ho rinviato le Nozze Mistiche tra lo Sposo e la Sposa e permesso che il mio Ulisse interiore, il Faust della seconda parte della storia, vagasse di avventura in  avventura tra miti e archetipi  fino all’estremo limite della nausea  di esperienze…

                Non so ancora quando avro’ un’altra possibilita’ di rincarnarmi su questa terra, ma quando succedera’ non ci sara’ patto che tenga,  perché ho imparato di aver sofferto abbastanza. ( prende per mano Margherita e insieme vengono al proscenio) Vi prometto che sapro’ amare la mia Margherita secondo Amore, Saggezza e Potere e… che. se avremo l’occasione di rivederci, vi raccontero’ la mia Nuova Storia. (musica in crescendo)

Fine

Il Faust di Goethe int. cabalistica

Il titolo: Faust  significa “il favorevole”, ma anche, in tedesco, “il pugno” e gia’ nel significato duplice e contraddittorio del titolo (favorevole-pugno = benevolo-colpo di mano) ritroviamo la contrapposizione Bene-male la cui conciliazione rappresenta il problema fondamentale dell’uomo, legato al perché dell’esistenza, della sofferenza e della conoscenza. Faust personaggio mitico che simboleggia la ribellione ai limiti dell’umana natura, l’aspirazione all’eterna giovinezza e l’avidita’ di conoscere ogni cosa, nasce nei primi decenni del 1500 probabilmente da un personaggio storico originario del Wurttemberg, tale Johann Faust, studioso, ricercatore, teologo, astrologo e matematico ma anche tenebroso mago, e sicuramente, almeno in parte, ciarlatano, unito al “principe del male” da un patto di sangue. 

Goethe (1749-1831)  fa suo il mito gia’ esaltato dalla leggenda e lo completa in circa 60 anni (1773-1832), pubblicandone la prima parte nel 1808; la seconda parte viene pubblicata postuma nel 1832.

I due prologhi sintetizzano nella loro schematica semplicita’ il tema dell’opera piu’importante di Goethe; gia’ in questa prima sintesi ritroviamo nei personaggi che vi compaiono tutte le componenti psichiche di Goethe: sulla sua “terra”, sul suo Malkuth dell’Albero cabalistico, abbiamo il Direttore, che rappresenta la sua necessita’ di divertire insegnando: e’ costui l’impresario, cioe’ quello che decide di mettere in scena lo spettacolo per trarne un beneficio personale e un divertimento collettivo; poi c’e’ l’Autore, il Poeta, che svela con la sua arte i segreti degli dei, e che deve scrivere il copione, infine c’e’ il Comico che deve recitare le varie “parti” e che suggerisce in poche parole l’essenza dello spettacolo che sta per essere offerto: “…Chiarezza poca, scene pittoresche,  mille errori e un lampo di verita’ …”. All’interno di questa triade ed in corrispondenza  del “cielo”, (Briah dell’Albero cabalistico di Goethe come Poeta-Autore) c’e un’altra triade in cui compare il Signore (un Signore che ci mostra il concetto del “Signore” di Goethe) nella sua triplice Gloria (Raffaele, Gabriele, e Michele, potenze divine): Egli rappresenta Daath, la Coscienza di Goethe, Egli e’ il Direttore celeste del “teatro” della  sua vita; questa seconda triade e’ formata poi da Mefistofele, la componente astro-mentale rivolta agli interessi egoistici; Mefistofele (= colui che non ama la luce, sinboleggia la specchiatura nera di Goethe-mente) e’ il poeta autore, quello che ha l’idea di fare l’esperimento sugli uomini; infine completa la triade il personaggio Faust (Goethe-personalita’): l’oggetto dell’esperimento, l’attore, il comico, il burattino, cioe’ colui che agisce nel mondo, nel teatro della vita e, in senso lato, l’uomo, la creatura umana che aspira all’azione, al godimento e alla conoscenza senza limiti. 

Goethe-Faust inizia il suo viaggio interiore di notte; ad esso lo spinge l’insoddisfazione e l’ansia di ricerca; ma quando, cercando di trasferire la sua coscienza dal mondo materiale al mondo sottile (colloquio con lo Spirito della Terra) in un primo tentativo di scalata verticale e diretta dell’Albero (per la conoscenza del Bene e del male), scopre la sua incapacita’ di gestire l’impresa, allora, preso dalla disperazione, tenta di darsi la morte. Ma Goethe autore non puo’ far morire il suo Faust proprio ora, prima di aver partorito il famoso Faust di Goethe, quindi subito gli (si) manda gli angeli (= i messaggeri del Signore) perché provvedano al suo primo salvataggio. 
Di ritorno da una passeggiata Faust vede un cane nero e l’accoglie in casa. La simbologia del cane  e’ duplice: al “bianco” rappresenta la fedelta’ la sincerita’ e l’obbedienza, ma al “nero”, ovviamente, tutto il contrario, cioe’: l’infedelta’, la menzogna, la ribellione. Questo cane nero, che e’ lo stesso Mefistofele, e’un diavolo come tutti gli altri, un Satana (= un Avversario, un Ostacolo), un Tentatore, cioe’ colui che tenta, che “mette alla prova” il discepolo sul Sentiero, in un certo senso e’ un “istruttore”, ma della peggiore specie. Il significato letterale di “Mefistofele” = “colui che non ama la luce”, lo identifica come il maestro dell’Ombra. Faust-Goethe, benche’ dottore e gia’ anziano e’ ancora all’inizio della sua carriera di discepolo, tanto deve imparare e, scendendo a patti con la sua componente nera, decide di imparare attraverso la sofferenza e il dolore. Egli non fa altro che posporre la scalata diretta dell’Albero bianco; scende nel suo inferno interiore non per meditare sui suoi errori e correggerli (il “rectificando” del “visita interiora terrae…ecc.”) ma per crogiolarsi in essi. La sua  egoistica avidita’ di conoscenza diventa cosi’ direttamente proporzionale alla sua capacita’ di sofferenza; impara soffrendo e facendo soffrire le sue componenti psichiche  piu’ delicate (v. Margherita e la sua famiglia) poiche’ il suo distorto concetto di “bello”  (vera Bellezza coincide sempre con Amore e Saggezza) sfocia in quello di  prigione (catene) e  morte (fine). 

La firma col sangue rientra nella logica del patto: il sangue e’ il liquido peculiare a cui si lega la vitalita’ e di conseguenza l’astrale-acqueo dell’individuo, il mantello del diavolo poi e’ il mezzo mentale-aereo attraverso il quale l’arte magica si attua.  La discesa agli inferi ormai e’ iniziata: la cantina rappresenta il luogo dove si beve il vino per il gusto di berlo (non come nutrimento necessario, ne’ tantomeno come liquido sacrificale offerto alla Divinita’); Mefistofele produce un vino improprio facendolo uscire dal “tavolo”, della cantina di Lipsia (= citta’ delle labbra), se questo vino si versa, diventa “fiamma infernale” e brucia cio’ che tocca: questo vino distillato dal legno dell’albero della seduzione (le labbra di Mefistofele), “versato in terra”, puo’ corrispondere all’incosciente uso della droga,  vizio che brucia il legno che lo ha prodotto e poi la “cantina” stessa. La “Cucina della strega” invece risulta essere luogo adatto per un’esperienza di livello piu’ approfondito, dove il filtro magico, la droga, viene cucinata e servita direttamente da crogiolo a coppa, con cerchi e numeri elaborati dall’ arte diabolica della strega, componente femminile di Mefistofele, e il risultato per Faust e’: “trent’anni di meno”; il numero trenta e’ relativo all’archetipo del “Sacrificio” togliersi “il trenta”  significa estirpare da se’ la capacita’ di sacrificarsi e quindi acquisire la totale egoicita’. Il vino prodotto dal tavolo era per i principianti (per gli studenti), l’elisir, invece e’ per i “maestri” come Faust ed  ora egli e’ pronto ad operare, da maestro nero, al male.  

Per la strada Faust incontra Margherita e, attratto dalla sua innocente bellezza, chiede a Mefistofele di poterla sedurre quella notte stessa. Faust e Mefistofele vanno a casa di Margherita… 
Margherita (= la perla) rappresenta la “donna” di Faust, la sua “perla” interiore, unendosi a lei in Amore, Saggezza e Potere, Faust potrebbe compiere l’Opera e reintegrarsi, invece, per le caratteristiche nere acquisite con Mefistofele (patto ed elisir di giovinezza) il suo approccio alla donna diventa errato, egoico: vuole farla sua solo per possederla, usarla e gettarla via, anche se poi in realta’ se ne innamora. Margherita, pur essendo pura, si lascia “comperare” dai gioielli di Mefistofele, maestro di  corruzione, e attraverso Marta (= signora della casa), accetta di essere contaminata, contravvenendo al precetto  materno che le imponeva il rifiuto dei gioielli di origine  peccaminosa. Da questo momento anche la caduta di Margherita e’ inevitabile, essa non puo’ sottrarsi all’amore del sua controparte maschile. Lentamente il suo amore per Faust le fa superare tutte le barriere: la differenza sociale, il contrasto religioso e il ritegno morale per una notte d'amore senza matrimonio. 

 Per poter capolvolgere la valenza dell’energia di Margherita, della “perla’, occorre ucciderne la “madre”, Geburah (la Forza) dell’Albero,  Faust non lo sa e crede solo di addormentarla, invece Mefistofele ha gia’ preparato il veleno adatto allo scopo e attua il suo proposito per mano di Margherita. Dopo la caduta, Margherita non c’e’ piu’, ora il suo nome e’ Gretchen, (= Gretel): Margherita ha perso la radice Mar (Marte, forte) per restare “gherita”, perla senza piu’ “Luce”. Morta la madre, anche il fratello Valentino (= valente) che, andando a combattere, ha assunto il ruolo di “padre”, Chesed (la Giustizia) dell’Albero, deve essere eliminato: Mefistofele spinge Faust a trafiggerlo con la spada. La stessa Gretchen poi uccide (affogandolo) il figlio natole da Faust (il figlio dell’amore peccaminoso tra il Bene e il male astrale non puo’ che essere reso all’acqua che lo ha prodotto), cosi’ la famiglia della “perla”, l’Albero bianco di Faust,  sta per essere totalmente distrutto. 

Poi Mefistofele conduce Faust alla festa della notte di Valpurga.  La santa Valpurga (779 d.C.) e` invocata in Germania contro l’epilessia, la peste, l’idrofobia ecc.; il suo compito e’ quello di “purgare la valle” da ogni male. La notte di Valpurga e’ la sua parte oscura, la sua “ombra” e produce cio’ che la Luce della santa dovrebbe allontanare. Nel caos di personaggi magici che vi compaiono  Faust scorge Gretchen, la sua Gretchen che non ha dimenticato e che ora sa prigioniera e condannata a morte per i suoi peccati. Convinto Mefistofele ad adoperare le sue arti per strapparla al suo destino, si reca nel carcere il giorno prima dell’esecuzione. Ma la Gretchen dell’albero nero e’ come impazzita (la pazzia del male si tramuta in Bene) vorrebbe recuperare il suo amore perduto ma la vista del diavolo che  sollecita la coppia a partire, usufruendo dei suoi poteri, la riconduce alla Fede e alla Salvezza: “A Te mi son rimessa, giudizio di Dio!” Cosi’ decide di espiare al sua colpa, pur chiamando l’amato col  nome che gli e’ proprio: “Enrico, Enrico (= capo di casa, mio signore)!” E’ questa la sua promessa d’amore dopo la morte.

Per  Goethe-Faust la morte di Margherita e’ la conclusione negativa del tentativo di scalare l’Albero della conoscenza del Bene e del male. Il primo libro termina cosi’: Goethe-Faust rinuncia a raggiungere la Meta che si e’ prefissa e  rinvia ad altra incarnazione (= dopo la morte) le Nozze Mistiche tra lo Sposo e la Sposa. Tuttavia, novello Ulisse, negli ultimi 20 anni della sua vita continua a porsi il tema della Ricerca come fondamentale scopo dell’esistenza, ecco dunque la sofferta stesura del secondo volume della tragedia.

